
78 79ZEROSEI  up

Due autori, due lin-
guaggi, due fuo-
riclasse si intrec-
ciano nell’albo: 
NIENTE DRAGHI 

PER CELESTE!, Beisler editore. 
Una storia da brividi, un raccon-
to della buonanotte per corag-
giosi.
Le prime pagine dell’albo sono 
realizzate da Ole Könnecke, il-
lustratore che vive in Germania 
e Svezia. Premiato con i più alti 
riconoscimenti di tutte e due i 
paesi, Könneke racconta la storia 
a fumetti poetici e ironici. La vi-
cenda è presto raccontata. Mam-
ma e papà vanno a cena da amici 
e Boris rimane a casa con la sua 
sorellina. I genitori fanno le rac-
comandazioni del caso e lascia-
no al !glio maggiore il compito 
di portare la sorellina a letto. Il 
rituale serale prevede una storia 
della buonanotte, la piccola Ce-
leste pretende UNA STORIA DA 
BRIVIDI!!!.
Boris non aspettava altro e ini-
zia con una storia di fantasmi. 
A questo punto nell’albo entra 
l’altro pluripremiato nome del-
la letteratura d’infanzia tedesca: 
Nikolaus Heidelbach, che rap-
presenta le storie di Boris con 

deliziosa Celeste nell’a"rontare 
mostri di ogni tipo. L’ultima fra-
se può stimolare una ri#essione 
su quanto gli adulti siano lonta-
ni dal sentire dei loro !gli e delle 
loro !glie “Sono così dolci!” escla-
ma la mamma. “I nostri bambini” 
sospira papà.

●

Un libro di un’originalità mera-
vigliosa. Due stili quasi opposti 
si uniscono in un albo ra$nato 
e spassoso. La relazione fra il fra-
tello un po’ più grande e la sorel-
lina è tema implicito in questa 
gara delle storie da brividi. I fra-
telli in concorrenza, e allo stesso 
tempo uniti nell’a"rontare i mo-
stri fantastici e reali della notte. 
La narrazione è l’essenza del lega-
me fra Boris, che a"ronta il suo 
compito con diligenza e il vul-
cano di nome Celeste che con la 
faccia tosta, intelligente e con ri-
sposte e invenzioni originali ren-
de vani tutti gli sforzi del fratello. 
Un libro che parla d’autonomia 

e di bambini e bambine capaci 
di a"rontare situazioni pauro-
se come la solitudine serale. Un 
libro divertente e leggero per la 
parte fumettistica di Könnecke, 
invece le tavole di Heidelbach 

possono provocare gli agognati 
brividi a lettori e lettrici.
Per tutti questi aspetti è un libro 
oltre gli schemi, un albo illustra-
to indicato sia per la scuola d’in-
fanzia che per la primaria.

una inquietante illustrazione nel-
lo stile a lui congeniale: mostri 
spaventosi e bambini e bambine 
coraggiosi. In 11 tavole si mate-
rializzano agli occhi dei lettori e 
lettrici: un fantasma orrendo, un 
rospo gigante, un pipistrello pe-
ricolosissimo e una regina senza 
testa. Tutti questi pericoli vengo-
no a"rontati dai tipici bambini 
e bambine di Heidelbach: cic-
ciottelli, per niente deliziosi, ma 
molto audaci e unici.

●

Su ogni pagina a fronte continua 
il fumetto e lo sforzo di Boris di 

far venire i brividi alla sua deli-
ziosa sorellina. Ma Celeste si ri-
vela molto tosta e non prova al-
cun brivido per i mostri inventati 
da suo fratello. Alla !ne Boris è 
disperato, non riesce a soddi-
sfare la richiesta della sorellina 
di UNA STORIA DA BRIVIDI. 
Ora Celeste prende la situazione 
in mano e racconta la sua storia 
da brividi più da brividi di tutto 
il mondo. L’e"etto si vede nell’ul-
tima pagina, lascio a voi scopri-
re il !nale. Poco dopo i genitori 
tornano a casa, ignari delle fati-
che di Boris per inventare storie 
spaventose e della forza della 

DUE LINGUAGGI 
A CONFRONTO 

in un libro della buonanotte per coraggiosi

IL TEATRO DEI BURATTINI
UNA RIFLESSIONE PEDAGOGICA

RUBRICA

URSULA GRÜNER

immagini parole libri

Roberta Navoni è !-
glia d’arte, insieme 
alla sua madre ge-
stisce I Burattini di 
Roberta e fa parte 

dell’Associazione Baracca e Bu-
rattini. Da pedagogista e collabo-
ratrice della facoltà delle scienze 
d’educazione dell’università di 
Bergamo ha unito nel suo ultimo 
libro queste due anime: Il teatro 
dei burattini, nell’educazione e 



80

nella formazione della persona, 
Marcianum Press. In questo te-
sto la scrittrice esamina in modo 
ampio e approfondito il mondo 
dei burattini e delle !gure e la 
loro valenza pedagogica.
Per primo Roberta Navoni fa 
una presentazione storica dello 
sviluppo del teatro delle !gure, 
con questo termine include oltre 
i classici burattini, le marionette 
che vengono azionati con i !li, le 
!gure gigante, pupazzi africane a 
testa da indossare, il teatro delle 
ombre orientali e tanti altri. 

●

Già questo a"ascinante giro del 
mondo fa comprendere quanto è 
vario, vivo e attuale il teatro delle 
!gure. Più avanti la ricercatrice 
approfondisce la questione del-
la multi-etnicità che in questo 
modo può essere un aspetto del 
teatro dei burattini che diventa 
uno strumento inclusivo. In que-
sto dettagliato e illuminante an-
dare per le baracche dei burattini, 
la Navoni dedica uno sguardo 
sul tema dell’identità culturale 
che diventa un’occasione di alfa-
betizzazione culturale. 

Pur provenendo dalla tra-
dizione bergamasca dei bu-
rattinai R. Navoni fa prima 
la esplorazione mondiale 
per poi so"ermarsi sulla 
ricchezza delle tradizioni 
italiane da nord a sud e i 
loro vari signi!cati. Proprio 
questo aspetto o"re spun-
ti per uno scambio e una 
valorizzazione delle varie 
origini culturale che si tro-
vano in ogni ambito educa-
tivo.  Da questa prospettiva 
ampia si riconosce la valen-
za universale del teatro dei 
burattini per risponde al 
bisogno umano di elabora-
zione delle emozioni e del 

proprio vissuto e di trasmissione 
dei valori. Il burattino non è sem-
plicemente un oggetto ludico ma 
ha numerose implicazioni educa-
tive, formative, culturali, sociali, 
psicologiche e pedagogiche p 42, 
L’aspetto al quale l’autrice dedica 
tanto spazio, spiegando le tecni-
che di costruzione di rappresen-
tazione mettendo l’accento sulla 
loro valenze psicopedagogiche. 
Vedere il burattino come un essere 
vivo permette, dunque, l’attivazio-
ne dei meccanismi di proiezione e 
di identi!cazione. Il burattino na-
sconde colui che gli dà movimento 
e nel frattempo lo fa sentire pro-
tetto perché si mostra al suo posto; 
è lui a mostrarsi, a muoversi e a 
parlare permettendo l’emergere 
dei processi non consci del nostro 
mondo interiore. p 44

●

L’autrice dà ampio spazio al si-
gni!cato della catarsi e lo sdop-
piamento, i due fenomeni im-
portanti che fanno si che oltre 
il burattinaio anche il pubblico 
mette in atto un processo di iden-
ti!cazione e elaborazione emo-
tiva. La narrazione attraverso i 

burattini è un processo d’identi-
!cazione e un processo di elabo-
razione simbolico. Il burattinaio 
racconta storie che trasmettono 
emozioni che si sviluppano in 
interazione con il pubblico, un 
processo di crescita condiviso, 
democratico: Davanti all’arte, in-
fatti, non si è allievi o maestri a 
prescindere, ma si fa sua esperien-
za proprio in un rapporto fatto di 
partecipazione e comunicazione 
reciproca, condividendo la mede-
sima “danza formativa”. p 159 

●

Infatti, si può a"ermare che ci 
sono sempre tre attori in scena, 
burattinaio, burattino e pub-
blico: Il burattino, da sempre 
oggetto, diventa così un essere 
animato. “questo passaggio, vis-
suto sia dallo spettatore che dal 
manipolatore, costituisce un ele-
mento fondamentale; nello spet-
tacolo di burattini l’essere umano, 
indipendentemente dal proprio 
ruolo, manifesta gusto nel vedere 
gli oggetti prendere vita” (Alberto 
Bagno in R. Navoni p81) 
Il libro e correlato da un ricco 
apparato bibliogra!co di ricer-
che pedagogiche, psicologiche 
ed educative, che fanno di questo 
volume un manuale di base sulla 
importanza del lavoro con i bu-
rattini nell’ambito educativo.
La narrazione è un bisogno uni-
versale per elaborare il proprio 
vissuto cito da: La Foresta, albo 
illustrato pubblicato da Terre di 
Mezzo, un albo che si avvicina 
alla forma del teatro perché le sue 
pagine sono realizzati in rilievo e 
fustellati e con incisioni. Fin dai 
primi tempi, gli esploratori svilup-
pano una curiosa abitudine a cui 
non rinunceranno mai. Di notte 
si radunano davanti al fuoco e si 
raccontano delle storie per tenere 
lontane le bestie feroci e la paura. 

Percorsi di ricerca, processi di cambiamento. 
Essere professionisti in cammino
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Il Quaderno 8 presenta un percorso di formazione e ricerca la cui progettazione 
inizia nel 2019 a seguito della richiesta di alcune scuole di Foggia che si costituirono 
come rete di ambito per rispondere all’occasione o!erta dalla Nota 320 del 2019 
che prevedeva di:
1) “Realizzare percorsi di ricerca-azione in merito ad una delle seguenti tematiche: 
a) il prendersi cura, il benessere, l’autonomia; b) il curricolo implicito, la qualità 
dei contesti educativi, la regia educativa; c) ambienti strutturati, nuove tecnologie, 
l’incontro con i saperi; d) osservazione e valutazione dello sviluppo del bambino, 
con strumenti non intrusivi.
2) Progettare azioni coerenti con le Indicazioni Nazionali per la scuola dell’infanzia 
e il primo ciclo di istruzione e con i principi e le "nalità del decreto legislativo 13 
aprile 2017, n. 65”.
Nello speci"co, il percorso originale prevedeva di partire dall’analisi dell’agito 
pedagogico in relazione agli aspetti dell’organizzazione degli spazi, alla scelta e 
gestione dei materiali a partire dall’uso di immagini e video degli spazi allestiti per 
l’accoglienza ad inizio anno scolastico nelle diverse scuole coinvolte. L’avvento della 
pandemia ha interrotto la formazione che è stata ri-progettata e avviata nell’anno 
scolastico 2021-22 tenendo conto della nuova situazione. Nonostante le modi"che 
rese necessarie dall’avvento della pandemia, il percorso ha mantenuto, nelle sue 
fasi, una metodologia ri#essiva e partecipata attraverso l’elaborazione individuale 
di uno strumento narrativo quale il diario di bordo.
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L’EDITORIALE

INSEGNARE A 
ESSERE ITALIANI

L e indiscrezioni e antici-
pazioni sugli interventi 
del MIM (la riforma 
Valditara) tesi a modi-
!care indicazioni, pro-

grammi e orari delle scuole per 
rispondere all’esigenza di educare 
i futuri italiani stanno sollevando 
discussioni e perplessità.
La ri#essione nasce anche da un 
articolo di Concita De Gregorio 
su Repubblica di domenica 20 
gennaio “Non si insegna a essere 
italiani”. Dopo alcune considera-
zioni sul fatto che l’attuale genera-
zione succube del web e del prin-
cipio mal digerito che uno vale 
uno, è ormai preda di un “livello 
di ignoranza proterva e spesso 
violenta alimentata da una politi-
ca che ha indicato il sapere come 
privilegio delle élite, dunque ne-
mico del popolo”, entra nel vivo 
della questione.
Il punto su cui c’entra l’attenzione è 
che, al di là di qualunque riforma, 
l’importante è che i bambini im-
parino qualcosa e di conseguenze 
che ci siano insegnanti competen-
ti, motivati. “la di"erenza la fanno 
sempre le persone, non i metodi”.  
E quindi ritorniamo sempre al 

ruolo che ogni educatrice, ogni 
insegnante gioca nel costruire il 
futuro delle nuove generazioni. 
Il richiamo all’identità, all’italia-
nità ci investe tutti: come possia-
mo aderire a un’a"ermazione che 
storicamente non ha basi: l’Italia è 
sempre stata un luogo di incontri, 
di scambi di culture. Per esempio, 
Liguri ed Etruschi sono popoli 
che nulla hanno in comune con le 
popolazioni del centro Italia, han-
no lingua e tradizioni di origini 
completamente diverse. Roma e 
l’impero sono stati il crogiolo di 
nazionalità diverse dall’Europa 
continentale, all’Africa, al Medio 
Oriente (basterebbe rileggersi 
l’elenco degli imperatori e della 
nazione di origine di ciascuno di 
loro).  Fino alla !ne dell’800, era-
vamo divisi tra Francia, Austria, 
Spagna… l’italianità non ci viene 
dal passato.

●

E se guardiamo al futuro, non può 
certo essere una prospettiva. Il 
mondo è sempre più interconnes-
so: quanti dei bambini che abbia-
mo oggi in sezione, vivranno in 
Italia e non in qualche paese tra i 

più vari e lontani? Scusate l’aned-
dotica personale: penso ai miei ni-
poti, uno vive e lavora negli Usa, 
uno in Canada, due a Parigi, due 
a Barcellona, uno a Dublino, una 
a Londra e una in Olanda, uno a 
Dubai, … Certamente debbono 
sentire e conoscere le loro radici, 
ma il teatro della vita è il mondo, 
debbono soprattutto sapere come 
è fatto il mondo, dove li porterà il 
futuro. E a fare chissà quale lavoro 
che oggi non immaginiamo nep-
pure.
In Cina, hanno inserito nei pro-
grammi scolastici la cultura 
dell’occidente, studiano Platone, 
Ovidio, si impegnano a capire 
come ragioniamo, come pensia-
mo. 
Come possiamo pensare di essere 
italiani senza conoscere il mondo 
in cui viviamo? Il nostro lavoro 
educativo non può essere clau-
strofobico o conduce alla scon-
!tta. I bambini di oggi, non chie-
dono di essere educati a diventare 
italiani, bensì esigono di crescere 
come “italiani cittadini del mon-
do”. Sta a chi educa coltivare que-
sta dimensione di apertura e di 
comprensione. ●

Che significato e che obiettivi ha oggi educare una bambina, un bambino 
perché diventi un “italiano”, un/a cittadino/a cosciente, responsabile e 

maturo/a?

FERRUCCIO CREMASCHI

Roberta Navoni


